
Napolitano: i giorni peggiori di Napoli
L’allarme del Capo dello Sta-
to: «Angoscia per l’emergen-
za, chi ha responsabilità di
governo assuma decisioni»

LA NOTIZIA dell'ultimo delitto è delle cin-

que della sera. E Giorgio Napolitano decide

di impugnare la penna per buttare giù una

breve e durissima dichiarazione, che arriverà

alle redazioni insie-

me al tragico aggior-

namento di altri due

morti ammazzati: so-

nogià nove insei giorninella cit-
tà del presidente. C'è anche que-
sta radice personale e privatanel-
le parole usate ieri dal capo dello
Statoperdiretutta la suapersona-
le«angoscia»,e insiemeperscuo-
tere incertezze e inerzie, solleci-
tando dalle diverse istanze di go-
verno, nazionale e locale, valuta-
zioniattente,decisioniconcorda-
te, senza margini per rimpallare
reciprocamente responsabilità: è
il momento delle scelte.
Napolitano esordisce, appunto,
in tono di confessione persona-
le: «Sto vivendo con angoscia
questigiorni»,edivalutazioneal-
larmata:sonogiorni«tra ipeggio-
riper Napoli che ricordida lungo
tempo». Il presidente si preoccu-
pa di non delimitare il confine
della questione-Napoli all'emer-
genza dell'ordine pubblico. Si
tratta, infatti, ricorda, di «giorni
di emergenza non solo crimina-
le,maambientale, socialeecultu-
rale», e la preoccupazione, anzi
l'ansia del presidente è che possa
precipitare una crisi più vasta e
profonda del tessuto civile.
Talepreoccupazionechenonna-
sceoggi. Fu proprioNapoli la pri-
ma delle città italiane visitate a
inizio settennato, il 20 e 21 giu-
gno scorsi. E stanno scritte, nero
su bianco, le sue valutazioni, che
ilpresidenteoggi non vuol «ripe-
tere» ; tranne richiamare «l'allar-
mee gli appelli che, a cominciare
dallamiaprima visita alla città ri-
volsi in diverse direzioni»: il suc-
co è che, alla luce dell'aggravarsi
della situazione, «spetta a quanti
hanno la guida del governo na-
zionale, del governo regionale e
degli enti locali valutare insieme

ildafarsi, assumeredecisionicon-
certate, operare nella chiarezza
delle rispettive responsabilità».
Napolitanononha,dunque,par-
ticolari opzioni da indicare sulla
diatriba riguardo all'opportuni-
tà, o meno, dell'intervento dell'
esercito. Ma vuol cogliere l'occa-
sione per indicare la necessità di
interventi strutturali. E incitare
le istanze politiche e di governo
adassumersi tutte leresponsabili-
tà, raccomandando che tali deci-
sioniormai improrogabilivenga-
no concertate. Quattro mesi fa
proprio a Napoli aveva fatto ap-
pello a una «virtuosa sintonia»
tra sedi istituzionali e forze socia-
li. Napoli può e deve farcela, ave-
va detto, ma a patto che nessuno
sottovaluti «le pesanti criticità
che fanno ancora da ostacolo a
una svolta e che possono far par-
laredi unacittàalbivio».Per l'ap-
punto: la pressione criminale
che rende invivibili le strade del-
la città, la disoccupazione, la di-
spersionescolastica,e«ledifficol-
tà di inserimento sociale dei gio-
vani e di sostegno delle fasce più
povere, i guasti dell'economia
sommersa, i diversi, gravi fattori
didiseconomiache incidonosul-
la competitività delle imprese»,
la guerra dei rifiuti. Per una città

albiviotalietan-
te, troppe
«emergenze da
troppo tempo
restano tali». E
richiedono
un'«azione riso-
luta».

L’INTERVISTA

Spini: «I militari? Sì per breve termine
Poi i clan prenderebbero le contromosse»
IL 27 SETTEMBRE DEL 1997,
mentre circa 500 militari del-
l’esercitoeranoimpegnatiaNa-
poli nella missione «Partenope
2», l’allora presidente della
Commissione difesa della Ca-
meraValdoSpinidecisedifarvi-

sitaaipostidicontrolloorganiz-
zati dall’esercito assieme agli al-
tri membri della Commissione
primadichiederelaprorogadel-
la missione. Una situazione,
quella di 8 anni fa, che ricorda
quanto sta succedendo in que-

ste settimane nel capoluogo
campano.E non èun caso se da
più parti comincia a farsi strada
la proposta di rimandare a Na-
poli l’esercito, come si fece per
le operazioni Partenope 1 e 2
(febbraio ‘94-dicembre ‘95 la
prima, luglio ‘97-giugno ‘98 la
seconda)ecomeaccaddeinSici-
lia per i «Vespri».
Onorevole Spini, che cosa ne
pensa della proposta di
inviare l’Esercito a Napoli?

«Penso che non può essere
un’alternativa al rafforzamento
delle forze dell’ordine nè alle
misure economiche e sociali
che attengono alla particolarità
della situazione. Però come mi-
sura integrativa, l’invio del-
l’Esercito può servire anche og-
gi».
Che similitudini riscontra fra
la situazione odierna e
quella che portò alla
“Missione Partenope”?

«Cisonopurtroppomoltesomi-
glianze, a partire dalla situazio-
ne relativa ai reati. Soprattutto
di sangue. Però dobbiamo an-
che riconoscere che è cambiata
una cosa fondamentale: ai tem-
pi si mandavano in Campania
come in Sicilia dei soldati di le-
va, oggi si tratta di professioni-
sti. Ilchecomportadueriflessio-
ni: il numero dei militari, che
oggi è molto inferiore, e la loro
preparazione, oggi sicuramente

maggiore».
A cosa può servire la
presenza in strada dei nostri
soldati?
«Adunasortadi“effettoscorag-
giamento” per la criminalità,
dato dallamaggiore presenza di
divise.Peròdeveessereunfatto-
re integrativo previsto con sca-
denze precise, perché altrimen-
ti finisce per generare assuefa-
zione. Sia per i cittadini che per
i malviventi».  ma.so.

■ Marco Bucciantini / Roma

OGGI

Sono sei i punti in cui si
articola il piano messo a
puntodaViminaleeenti lo-
cali che il ministro Amato
firmerà a Napoli nel corso
della visita del 9 novembre.
Si parte dai circa 1000 mille
uomini in più (a Napoli e
provincia ce ne sono gia
13.500), molti dei quali sa-
ranno “recuperati” dalla
riorganizzazione dei com-
missariati. Ci saranno poi
piùmezzi,acominciaredal-
le moto in modo da potersi
muovere senza problemi
nelcentrostoricoeneivico-
li della città. Il terzo punto
prevede un «più stretto co-
ordinamento» tra le forze
dell’ordine. In pratica ver-
ranno ridistribuiti i compiti
assegnati a ciascuna forza
per evitare sovrapposizioni.
Fonbdamentale è il ricorso
alle risorse d'intelligence
per la prevenzione dei cri-
mini, ma molto si confida
anche nel sistema di video
sorveglianza che permette-
rà invece di «monitorare 24
ore su 24» i punti nevralgici
della città. Ultimo punto
quello che riguarda la nuo-
va cittadella della polizia.

■ di Vincenzo Vasile / Roma

NUOVI GIORNI Un messaggio ac-
corato e chiaro del cittadino e pre-
sidente della Repubblica Napolita-
no che Romano Prodi raccoglie:

il presidente del Consiglio sarà domani
in città per fare il punto «a 360 gradi» sul-
l’emergenza che il Quirinale ha concla-
mato definendola «criminale, ambienta-
le, sociale e culturale». Il premier si vedrà
con le cariche istituzionali: il governatore
Antonio Bassolino e il sindaco di Napoli
Rosa Russo Iervolino.
Prodi-aCampobassoincampagnaeletto-
rale per le elezioni del Molise di domeni-
ca prossima - insiste sulla necessità di un
«piano organico» per tutto il Mezzogior-
no. «Non è qualcosa fatto per stupire - di-
ce - ma per sradicare a fondo il fenome-
no.Di fronte acriminalitàe illegalitànon

bastauna reazione emotiva ma serve una
riorganizzazione di tutto lo Stato e non
solodelle forzediPolizia».È l’obiettivoin-
dicato - reiterato - da Napolitano. Sul co-
me raggiungerlo, con quali uomini, poli-
tiche,mezzi, èd’attualità il ruolodell’eser-
cito, che il ministro della Difesa Mastella
era disponibile ad impiegare («Non è più
untabù», avevadetto lunedì). Porta aper-
ta che il ministro dell’Interni Amato pro-

va a chiudere, sospinto da quasi tutto il
centrosinistra: «Più che una soluzione è
lo specchio del problema», mentre Prodi
sembra voler tenere aperto uno spiraglio
quando precisa che «è in corso un’analisi
per vederne i benefici di lungo periodo».
Propriola“profondità”dell’interventosa-
rà la priorità dell’azione di governo. «La
lotta - insiste il premier - non sarà fatta
per placare l’opinione pubblica per qual-
che giorno o per qualche mese, ma sarà
una lotta permanente per dare sicurezza
aicittadini», ricordandochegiàdaunme-
se ilministrodell’Internoha avuto l’inca-
ricodipreparareunastrategiadi lungope-
riodo sui problemi della criminalità nel
mezzogiorno e non solo, «perché - in for-
me diverse - riguarda tutto il paese».
Il Viminale metterà a disposizione mille
uomini, che si aggiungeranno ai 13 mila
e 500 operativi. «C’è personale, ci saran-
no più mezzi: servono interventi struttu-
raliepermanenti,nuovepoliticheecono-

miche e sociali di sviluppo per la città. Va
rivisto radicalmente il modo in cui viene
difesa la sicurezza dei cittadini», spiega
Amato (che sarà a Napoli giovedì 9), con
parole simili a quelle di Napolitano e
“coinvolgendo” quindi i poteri locali.
«Sollecitazioni giuste - ammette Bassoli-
no, accogliendo l’invito del presidente
della Repubblica - perché è evidente la
gravità della situazione e la dimensione
dei problemi di sicurezza e di sviluppo ci-
vile da affrontare». Il sindaco Rosa Russo
Iervolino ringrazia il concittadino del
Quirinale, «che dimostra quanto egli sia
vicino alla città di Napoli e quanto inten-
samente partecipi ai nostri problemi». La
Iervolino usa un superlativo assoluto per
concordare con Napolitano: «Certamen-
te le istituzioni saranno “attentissime” al
suo incitamento per intensificare ancora
quell’opera di rinnovamento culturale e
sociale che costituisce la premessa neces-
saria per la lotta alla criminalità».

E domani blitz di Prodi: «Basta interventi di facciata»
Vertice a Napoli con Iervolino e Bassolino : «Lotta permanente alla criminalità. L’Esercito? Vedremo»

Per una città
al bivio «troppe
emergenze
da troppo tempo
restano tali»

IL PIANO SICUREZZA
Mille uomini in più
e videosorveglianza

Dopo il duro messaggio
del capo dello Stato
l’annuncio del premier:
«Servono politiche nuove
per sradicare il fenomeno»

Agenti della Polizia scientifica al lavoro vicino al corpo senza vita di Vincenzo Prestigiacomo, ucciso lunedì a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

Valdo Spini Foto Ansa
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